
MI P A G . 6 / C U l t U r a rUnitA / venerdì 22 febbraio 1963 
M* 

% • 

M 

?[> \ 
! 
I 
i 

ir 

11 

I;' 

1 M M a scuola 
Gli ultimi quattro interventi 

Il dibattito su scuola e democrazia 
La scissione tra Le cause del E' necessaria 
scuola e società qualunquismo l'organizzazione 

Che la nostra scuola sia af­
fetta da tutti i peggiori mali 
è ormai risaputo, ed ognuno 
di noi che ci vive dentro; a 
proprie epeee, ha fatto le più 
amare esperienze. Avvengo­
no le cose più strane e si 
hanno delle situazioni così 
paradossali che spesso si 
stenta a credere. Tutto il suo 
insieme strutturale e organiz­
zativo si porta avanti per 
inerzia per cui manca, non 
dico un indirizzo ideale, ma 
anche un minimo di organi­
cità. che sempre sta alla ba-
ee dell'umano vivere sociale. 
Non v'è chi di tutto questo 
oggi non ne sia pienamente 
consapevole, dalle autorità 
che la dirigono, a chi ci la. 
vora dentro, alle famiglie e 
ag:'. stessi alunni, come l'opi­
nione pubblica che guarda 
alla scuola con distacco e In­
differenza. 

Abbiamo dunque una socie­
tà che si rinnova industrial­
mente. che progredisce sotto 
la spinta del guadagno e del­
l'affare. e un istituto scola­
stico vecchio, non solo per 
le sue attrezzature arcaiche, 
ma per 11 suo concetto ani­
matore che non risponde ai 
nuovi tempi, alle nuove esi­
genze, alle nuove aspirazioni. 

Proprio in questa stridente 
contraddizione si trovano 
tutti i motivi del nostro vivere 
e del nostro fare che però 
non sono mai peculiari di 
questo o di quell'individuo, 
ma fanno parte dell'insieme 
della società che ci circonda 
e ci convoglia imponendoci 
il suo ritmò e il suo indi­
rizzo. 

Chi sia la causa prima di 
tutto questo, mi pare super­
fluo ripeterlo. Tutti sanno e 
conoscono qual è la volontà 
della classe dominante ita. 
liana, e quindi le contraddi­
zioni che ne vengono fuori. 
che proprio nel campo della 
scuola si manifestano con 
maggiore evidenza 

Grave errore però sareb­
be. e nel nostro dibattito si 
profila questo pericolo, fis­
sare il nostro sguardo solo 
da questa parte. Alla fine ci 
troveremmo convinti che 
quanto si è fatto nella scuo­
la. anche se poco, non è me­
rito di una ben determinata 
volontà di progres6o e della 
azione critica e costruttiva 
di noi tutti, ma del normale 
processo di espansione econo­
mica. Noi saremmo dei sem­
plici osservatori, degli acuti 
critici, se vogliamo, ma nien­
te altro Ecco perchè è pro­
fondamente sbagliato giudi. 
care sulla base di un'analisi 
di fatti isolati, anche se im* 
portanti. Se vogliamo essere 
obiettivi e non farci prendere 
dalla 6mania della critica in 
superficie, del lamento che 
porta agli schemi e alle de­
nunzie sterili, dobbiamo ve­
dere tutto il movimento e le 
lotte che hanno caratterizzato 
l'ultimo decennio. Allora la 
cosa cambia. Basti pensare 
alla mentalità di dieci anni 
fa dominante in moltissimi di 
noi nei confronti dello scio­
pero, e poi confrontarla con 
le coraggiose e compatte lot­
te sostenute nel 1961-62, per 
aver la misura dello sviluppo 
operatosi nella coscienza del­
la maggioranza. Non è vero, 
quello che noi vorremmo che 
fosse, ma neppure quello che 
appare, se il quadro lo si 
gua-da nei diversi partico­
lari e da questi si cerca di 
risalire all'insieme che non 
può rispecchiare obiettiva­
mente la realtà II fatto stesso 
che oggi si dibatte della de. 
mocrazia e della libertà 
nella scuola, non più 6ulle 
solite e specializzate riviste 
di categoria, ma su un quo­
tidiane di grande tiratura, 
sta a dimostrare che il pro­
blema è vivamente sentito e 
quindi rientra nel quadro 
delle rivendicazioni più im­
mediate. Certo, se c'è chi 
pensa di poter portare oggi 
sul terreno dello sciopero una 
categoria quale la nostra per 
queste sole rivendicazioni. 
sbaglia di grosso. Ma questo 
non toglie nulla al fatto che 
sempre più si fa strada la 
esigenza cosciente in tutti noi 
di una scuola libera e demo­
cratica. Che alcuni insegnanti 
abbiano scioperato dopo aver 
chiesto il permesso al diret­
tore, non è certamente inco­
raggiante; ma hanno sciope­
rato. ed è questo che conta. 
Io credo che dovremmo es­
sere grati a quei superiori 
che consigliassero lo sciopero 
anche per avere maggiore 
democrazia e più libertà nel. 
la scuola, anche se conoscia­
mo i loro intendimenti che 
son ben altro da quello che 
noi desideriamo. l i ringra-
zieremmo innanzitutto perchè 
sappiamo che mai 6Ì torna 
indietro, e soprarutto perchè 
siamo convinti che da ogni 
battaglia che si combatte si 
hanno nuovi insegnamenti 
che tutti capiscono, anche 
quelli che si affiancano per 
aver ricevuto un ordine, cioè 
che ni 'la viene dall'alto, ma 
tutto si conquista Che la de­
stra de. ner mezzo dei nostri 

. superiori abbia consigliato Io 
sciopero per battere il centro 

/ sinistra, non è cosa che certo 
• può farci piacere, proprio per­
chè sappiamo quali sono 1 
motivi ispiratori; ma plau-
diamo perchè mai questi stes­
si «MBlfJitri riusciranno a 

far rinunziare uno qualsiasi 
ad un diritto conquistato 

Ecco perchè il nostro com­
pito non deve essere solo 
quello di denunciare le defi­
cienze, i difetti, le lacune che 
tanto intristiscono l'ambiente 
scolastico, anche se questo è 
indispensabile farlo. Dobbia­
mo trovare sopratutto una so. 
dizione al problema, attraver­
so le più svariate iniziative 
Iniziative che. si badi bene. 
ed è l'esperienza che ce lo 
insegna, quando sono espres­
sione di una diffusa volontà. 
non possono che fruttificare 
Ma questo nostro agire non 
può essere neppure concepi­
to come qualcosa a sé che stia 
e si racchiuda nell'ambito 
della scuola Cadremmo in 
tal caso nell'errore di coloro 
che critichiamo, che vorreb­
bero la scuola secondo i loro 
migliori pensieri, ma staccata 
dalla vita, per volontà di chi. 
non si sa. La scuola, non di­
co una novità, è la parte che 
maggiormente rispecchia la 
società, per cui concepirla di­
versa da essa è un non senso. 
L'azione che noi dobbiamo 
intraprendere per ottenere 
certi risultati, per conse­
guenza non può essere che 
inquadrata nel vasto pano­
rama di tutte le altre riven­
dicazioni e sopratutto vista 
nella sua essenza politica che 
direttamente ci aggancia e ci 
richiama al vasto movimen. 
to democratico della nazione. 

In questo modo sarà più 
facile a tutti scoprire perchè 
una scuola in cui è di casa 
la democrazia e la libertà 
non può dare semplicemente 
puri tecnici, cosi come vuo­
le la classe dominante per i 
suoi bisogni, ma degli esseri 
pensanti con idee ben chia­
re. Ma tutto questo non può 
venirci da un «vano attesi­
smo - d i * maturazione » che 
dovrebbe preparare al grande 
giorno in cui ognuno di noi, 
quasi per incanto, sentirà di 
avere una «coscienza demo­
cratica », come se ci fossero 
nel processo di formazione 
della collettività dei momen­
ti ben distinti, per cui si di­
venta democratici ositi per 
lottare domani. Cosi come 
altrettanto Irreale e rìnun-
ziatario mi pare l'appello che 
spesso sentiamo rivolgere ai 
diversi partiti in modo di­
staccato. perchè facciano 
questo e quello, dimentican­
do che noi siamo i partiti; 
che noi dobbiamo saper por. 
re le istanze che direttamen­
te ci riguardano e ci toccano 
nel nostro vivere e lavorare. 
presentandole in tutti i suoi 
aspetti, dal che una qualsiasi 
questione potrà prendere una 
sua configurazione politica e 
quindi avere il suo concreto 
sviluppo. Solo se sapremo 
porre con estrema chiarezza 
a noi stessi, prima di tutti. 
all'opinione pubblica e quin­
di ai partiti, quello che vo­
gliamo e gli strumenti di lot­
ta di cui dobbiamo e possia­
mo servirci, sarà possibile far 
fare dei passi avanti alla 
scuola sul terreno dello svi­
luppo democratico, cosi come 
passi avanti si sono fatti, an­
che se ancora limitati e in­
certi. in quello delle riven­
dicazioni economiche. 

Ad ogni nostra prospettiva 
però non può assolutamente 
mancare, se non si vuole ca_ 
dere nel vuoto del pessimi­
smo. un'azione concreta che 
poggi sulle sue basi naturali 
organizzative di categoria e 
di partito. Allora solo il no­
stro dire e il nostro fare po­
trà prendere corpo ed avere 
possibilità di successo. 

Albino Bernardini 

Il n. 3 
di «Riforma 
della Scuola» 

Sta per uscire il n. 3 di 
« Riforma della Scuola ». con­
tenente gli atti del Convegno 
su «I problemi della scuola 
infantile-, tenutosi il 16 e il 
17 dicembre 1962 all'Istituto 
Gramsci di Roma. 
' La relazione introduttiva è 

stata svolta da Dina Bertoni 
Jovine e sono seguiti inter­
venti e comunicazioni di 
A. Massucco Costa. Martino 
Amendola. Roberto Mazzetti, 
Diega Orlando, Salvatore Va-
litutti. Giacomo Cives. Maria 
Ricciardi Ruocco, Arturo Ar-
comano,. Scionlli Borrelli, 
Santoni ' Rugiu e Amleto 
Bassi. 

Il fascicolo è particolar­
mente importante perchè cen­
tra uno dei fondamentali pro­
blemi dell'educazione e della 
struttura civile del nostro 
paese, essendo impegnate nel­
la sua risoluzione non solo 
le migliori forze pedagogiche 
ma anche le più progredite 
amministrazioni comunali e 
provinciali d'Italia. 

Il prezzo del fascicolo è di 
L. 300. 

La piaga più grave che affligge la scuola italiana è la 
posizione servile che assumono gli insegnanti davanti ai loro 
superiori, ignorando, il più delle volte, perfino quel minimo 
di leggi che, sfogliando attentamente un qualunque manuale 
di legislazione scolastica, si trovano sparse qua e là, e che 
consacrano almeno il diritto di distinguersi dai servi della 
gleba. 

Un articolo del Reg. sui serv. dell'istr. elem., l'articolo 
347, caratterizza a pennello il maestro. Esso dice: < Il mae­
stro non deve mai essere rimproverato, per alcuna ragione, 
dai suoi superiori alla presenza degli allievi ». Oh, bontà del 
legislatore! 

Da questa posizione servile scaturisce poi quello che chia­
miamo con denominazioni diverse, ma che io mi ostino a 
chiamare... il qualunquismo della scuola. Qualunquismo che 
colora ogni manifestazione, ogni atto dell'insegnante, sia nel­
l'ambito della sua piccola società, sia nella sua attività pro­
fessionale. Egli infatti, inserito nella grande macchina della 
scuola, strumentalizzata dal potere esecutivo fino a renderla 
la cenerentola di tutti gli istituti dello Stato, si trasforma 
in un esecutore di ordini non discussi, quasi fosse un soldato 
cui non è dato comprendere il significato strategico degli or­
dini che riceve. Quindi i rapporti che si stabiliscono tra inse­
gnanti e superiori, lungi dall'essere caratterizzati da un'at­
tiva e proficua collaborazione che presuppone, proprio per 
la natura stessa del lavoro, comprensione e considerazione 
reciproche, sono quasi sempre di diffidenza e di paura. 

Da parte dei superiori c'è di solito la convinzione che U 
maestro appartenga perlomeno ad una categoria umana in­
feriore. E non potrebbe essere diversamente se anche il 
legislatore non pose il maestro sullo stesso piano legale dei 
superiori, ma ne fece un essere che deve tutto alla scuola, 
dalla sua vita privata alla sua attività professionale. L'arti­
colo 346 del Reg. sui serv. dell'istr. elem. dice infatti: « ...Il 
maestro deve, nella scuola e fuori, tenere un contegno esem­
plare, quale si addice ad un pubblico educatore e ad un 
buon cittadino », e l'art 348 aggiunge: e ...ha l'obbligo di 
risiedere nel Comune o nella frazione o nella borgata dove 
esercita il magistero...; ...può assentarsi dalla residenza nei 
giorni in cui non è tenuto ad alcun dovere d'ufficio, a meno 
che, per particolari riguardi alle condizioni locali... il prov­
veditore non ritenga... etc. etc. ». Con il primo articolo, il 
346, si ficca bene il naso nelle sue faccende private control­
landolo da ogni punto di vista, vuoi finanziario, vuoi senti­
mentale, vuoi infine politico... Con il secondo lo si obbliga 
ad una residenza coatta, specialmente se si tien conto che 
non è lui a stabilire se e quando la sua presenza è neces­
saria « nel giorni in cui non è tenuto ad alcun dovere d'uf­
ficio », ma i suoi superiori!!I * 

Accanto ai tanti doveri non troviamo peraltro articoli di 
legge che Io proteggano adeguatamente contro l'abuso che 
i superiori potrebbero fare (e ahimè quante volte fanno!) 
nell'applicazione delle sanzioni previste per le eventuali ina­
dempienze. E le sanzioni sono molte, e severe. Basta leggere 
gli articoli del R.D. 13 settembre 1940, n. 1469, per rendersi 
conto del come si consideri il maestro un subordinato cui 
non è dato che ubbidire e tacere. Si legge al primo capo­
verso dell'articolo 18 di detto decreto che « L'azione disci­
plinare è indipendente dall'azione penale e civile, derivante 
dagli stessi fatti... •; al che si aggiunge quanto afferma l'ar­
ticolo 4 al quarto capoverso, e cioè che < nel caso di pro­
scioglimento per insufficienza di prove o di estinzione del 
reato per amnistia, è obbligatorio sottoporre il maestro a 
giudizio disciplinare >; ed infine l'articolo 10 dispone che: 
e Gli affari disciplinari si trattano senza l'intervento di di­
fensori o di persone estranee ». » 

Quindi, anche quando la Magistratuia non ritiene colpe­
vole il maestro di eventuali reati addebitatigli o non ha prove 
sufficienti per dichiararlo colpevole, i fatti non esistenti o 
dichiarabili tali, rimangono buon motivo per € sottoporre il 
maestro al giudizio disciplinare ». E ciò mentre gli viene 
negato perfino il diritto (diritto garantito anche agli assas­
sini confessi) di essere assistito da un legale nel momento 
stesso in cui vengono applicate nei suoi riguardi norme di 
legge. E questo perchè (ma è proprio cosi, poi?) nella mente 
del legislatore non è nemmeno apparsa l'idea che il superiore 
possa interpretare un fatto qualunque non con la mente del 
giudice, ma con quella del burocrate che tra l'altro ha il 
dovere di controllare (controllo che qualche volta affida per­
fino ai bidelli!Il) che il maestro non si renda colpevole di 
compiere e ...propaganda di principi contrari all'ordine mo­
rale e alle istituzioni dello Stato... », o che si comporti in 
modo che le su e az.oni siano accettate o meno dai con­
cetto di moralità che ogni superiore ha della vita d'ogni 
giorno. 

In queste condizioni opera il maestro nella scuola ita­
liana. E la figura del direttore didattico acquista una fisio­
nomia particolare. Egli è il superiore più direttamente inve­
stito della funzione di fedele sorvegliante, di « prefetto », di 
sentinella che chiude il passo a qualunque barlume di de­
mocrazia, di insofferenza, di desiderio di rinnovare qualcosa, 
che osasse apparire sulla soglia della scuola. Egli « dispone > 
ogni fatto scolastico secondo il disegno del potere esecutivo 
escludendo a priori che il maestro possa dargli anche un 
minimo di contributo nella programmazione d'una qualsiasi 
attività didattica del suo circolo. Egli difficilmente ignora 
quali sono i doveri dei suoi insegnanti, ma è garantito, ha 
l'immunità di carica circa gli abusi di autorità e le negli­
genze in fatto di concessioni ai suoi dipendenti. 

Di qui nasce quello stato di disagio che porta la cate­
gorìa degli insegnanti a considerare il lavoro come un pane 
da conservare fino al giorno della pensione, noncurante di 
come vanno le cose e lasciando l'andazzo che ha trovato. 
E il direttore didattico ha tutti gli strumenti necessari per­
chè cosi sia...: da quelli legali che comprendono punizioni, 
concessioni di congedi, attribuzioni di qualifiche (rivelatesi 
quest'ultime efficacissime, specialmente per il rapporto qua­
lifica-trasferimento, qualifica-scatto di stipendio, qualifica-
concorsi per merito distinto, etc...), a quelli discrezionali 
che fanno del direttore il vero arbitro della situazione. 
• Un'analoga situazione l'avevano gli operai delle fabbriche 
fino a quasi cento anni fa. Ora essi hanno risolto uno dei 
loro principali problemi, quello dei rapporti con i loro pa­
droni, attraverso la creazione delle commissioni interne. 
Perchè ciò non dovrebbe essere possibile anche per gli inse­
gnanti che pure hanno problemi immediati da risolvere pro­
prio nell'ambito delle direzioni didattiche? Tali commissioni 
potrebbero coadiuvare il .direttore nella programmazione 
delle attività delle direzioni nel campo didattico, e potreb­
bero altresì controllare che la democrazia diventi un fatto 
reale nella scuola sia nella pratica dell'insegnamento, sia 
nei rapporti tra maestri e superiori. 

In qualche scuola tali commissioni già funzionano, an­
che se sotto denominazione diversa e in gran parte limitando 
l'attività al solo campo didattico. Ciò è merito di coraggiosi 
ed onesti direttori. A questi dovrebbero unirsene altri. Ma 
io penso che bisognerebbe, soprattutto, proprio in occasione 
della nostra lotta per una scuola nuova, democratica e pro­
gressista, inserire questo problema con maggiore impegno, 
perchè esso non è l'ultimo in ordine d'importanza. Una volta 
liberato il maestro dalla paura che ne fa un servo troppo 
rassegnato e indifferente ai suoi stessi problemi, si sarà 
veramente aperta la strada ad una scuola che diventi pale­
stra di democrazia e prepari le nuove generazioni a vedere 
il mondo sociale in una visione diversa, più ampia, pronte 
a diventare esse stesse garanzia perchè il qualunquismo e 
quindi il fascismo non abbiano più a flagellare il nostro paese. 

Alberto Mori 

La scuola forma gli operai. 
I tecnici, t dirigenti, i liberi 
professionisti: essa determina 
m gran parte la qualità del 
loro lavoro ed insieme la 
loro sensibilità citnle e so­
ciale 71 rinnovamento della 
scuola è una delle condizioni 
del progresso materiale e mo­
rale della società, del suo 
avanzamento verso una viti 
concreta ed estesa demo­
crazia 

L'adeguamento della scuola 
italiana allo spirito democra­
tico della Costituzione, la 
apertura sociale delle sue 
strutture, ti decentramento e 
la democratizzazione della 
sua direzione amministrativa, 
la riforma dei programmi. 
dei libri di testo, dei metodi 
d'insegnamento sono proble­
mi che riguardano tutto il po­
polo. La riforma della scuola 
deve divenire una delle ri­
vendicazioni essenziali delle 
masse popolari, delle loro or­
ganizzazioni politiche, sin­
dacali. culturali, ricreative 
Questo il quadro in cui oc­
corre inserire i problemi del­
la scuola per avviarli a po­
sitiva soluzione. 

Tale soluzione richiede so­
prattutto un attivo impegno 
degli insegnanti, un decisivo 
avanzamento della loro co- ' 
scienza democratica, già po­
sitivamente affermatasi nelle 
recenti vertenze sindacali: es­
si devono acquistare maggior 
fiducia in sé stessi, nelle lo­
ro capacità culturali e prati- • 
che, nella possibilità effettiva 
di modificare la realtà attua­
le con unitarie azioni sinda­
cali. culturali e politiche. 

Gli Insegnanti lavorano e 
vivono in genere isolati So­
no subordinati al direttore 
con un rapporto personale e 
diretto, che spesso si riflette 
sulla loro personalità atte­
nuandone progressivamente 
la libera iniziativa, il pen­
siero originale^ creativo, le 
facoltà critiche e costruttive 
Occorre sviluppare forme as* 
sociafive che .«stabiliscano una 
attiva collaborazione tra do­
centi, tra questi e la popola­
zione TI conformismo ed il 
qualunqiiismo culturale e po­
litico. che ancora gravano 
sull'ambiente magistrale, sa­
ranno dispersi dall'intensifl-
carsi dell' organizzazione e 
dell'impegno degli insegnan­
ti Incontri con le famiglie e 
la popolazione, circoli ricrea­
tivi e culturali (sono impor­
tanti anche i circoli di cate­
goria). corsi di cultura popo­
lare. dibattiti pubblici sui pffi 
vasti prenomi della riforma 
della scuola, anioni sindacali 
unitarie ed altre intronfine so­
ciali trasformeranno gli i""* 
guanti, li renderanno sempre 
più capaci di operare profì­
cuamente per il rinnovamen­
to della scuola e della società. 

E' fondamentale il raffor­
zamento dell'attività sindaca­
le. la più ampia unità tra i 
sindacati della scuola di ogni 
ordine e grado, l'allargamen­
to del raggio di interesse e 
di azione dei sindacati a tutti 
i problemi della scuola. 

Il rinnovamento spirituale 
ed il miglioramento qualita­
tivo dei docenti sono condi­
zioni preliminari di ogni se­
ria riforma. Anche una per­

fetta organizzazione, un'ag­
giornatissima metodologia di­
dattica rimarrebbero sterili 
se non fossero fecondate dal­
l'azione intelligente dell'inse­
gnante. 

Occorre sviluppare lo spi­
rito critico, l'iniziativa perso­
nale, la cultura dei maestri 
con corsi di aggiornamento 
organizzati dalle università 
(residenziali e con trattamen­
to di missione), con una ri­
forma dei programmi che ga­
rantisca una reale libertà di 
insegnamento, aperta a tutte 
le metodologie attivistiche. 
anche se d'ispirazione laica. 

La struttura tradizionalisti­
ca. gerarchica ed autoritaria 
della scuola italiana va mo-
difìcatq ad ogni livello, favo­
rendo il decentramento, l'au­
tonomia. l'autogoverno; que­
sto senza temere l'anarchia 
perché il peso della t-adi-
zione frenerà ogni più avan­
zata riforma In particolare 
occorrono provvedimenti che • 
riavvicinino direttori e mae­
stri in un comune spirito dt 
collaborazione Si elegga se-
aTetamente il Consiglio di 
Direzione e gli si conferisca­
no i poteri più vasti, si diano 
poteri di decisione alle as- ' 
semblee degli insegnanti e 
dei docpnti e dei oenifori SI 
aboliscano i mezzi di possi­
bili discriminazioni: le qua­
lifiche (il direttore segnalerà 
solo i casi di scarso rendi­
mento), i concorsi per mento 
distinto. Ì comandi, il rappor­
to informativo sia pubblico 
senza bisogno di richiesta, si 
attenui il distacco economico 
tra direttori e maestri e tra 
insegnanti all'inizio ed al ter­
mine della carriera Tutte le 
commissioni scolastiche ed 
assistenziali abbiano una lar­
ga rappresentanza degli in­
segnanti, eletta con il siste­
ma proporzionale 

Infine, se vogliamo che gli 
insegnanti divengano artefici 
del rinnovamento della scuo­
la. dobbiamo porre in primo 
piano il loro trattamento eco­
nomico: questo è ti modo più 
diretto per impegnarli in una 
azione che li trasformi La 
scuola determina • la qualità 
del lavoro produttivo della 
nazione ed è essenzialmente 
determinata dalla qualità dei 
docenti Essa e un'industria 
che lavora nel settore più 
delicato ed efficiente- lo spi­
rito Gli stipendi dei tecnici 
scolastici non possono essere 
inferiori a quelli dell'indu­
stria. altrimenti i giovani mi­
gliori s'orienteranno verso 
professioni meglio remune­
rate ed il processo di dequa­
lificazione del corpo inse­
gnante s* tntensi/ìcherà Sti­
pendi a livello industriale, 
indennità speciali per sedi di­
sagiate. pieno impiego e di­
vieto d'esercizio d'altre pro­
fessioni: queste le misure ba­
se per attirare i giovani alla 
scuola, per indurre i docenti 
a lavorare con passione, a 
sviluppare le loro capacità 
professionali, ad impegnarsi 
nell'opera di rinnovamento 
della scuola e nella lotta per 
una sempre più larga ed ef­
fettiva democrazia. 

Folco Giromini 

Battere 
la burocrazia 

La scuola italiana è vec­
chia: vecchi gli • organismi. 
vecchio tutto l'apparato am­
ministrativo e burocratico. 

I motivi di ciò — a nostro 
avviso — vanno cercati nel­
l'ossatura burocratica che ri­
mane fascista o di ispirazione 
fascista e nella stessa categoria 
degli insegnanti, la quale an­
cora. dopo quindici anni di 
democrazia, non rieree pie­
namente a vedere il nesso 
esìstente tra democrazia e 
scuola. Gli insegnanti, difat­
ti. nella grande maggioranza 
rimangono subordinati al po­
tere burocratico e quindi po­
litico ed economico del Paese: 
sicché la scuola è priva di 
ogni contenuto di democrazia. 

A questo punto, non pos­
siamo trascurare che il Pae­
se per una esigenza vitale va 
sempre più inserendosi nel 
processo di trasformazione 
economica, per cui ora (e non 
domani) nasce la * necessità 
che il Paese (la scuola nel 
nostro caso* intervenga per 
permettere alla scuola di rag­
giungere l'autonomìa e di 
conquistare tutta la realtà 
(criticamente), affinchè l'uo­
mo possa acquisire la conce­
zione razionale e generale 
della vita che lo allontani da 
quella meccanicìstica e uti­
litaristica. 

Dalla premessa, di cui so­
pra. ci viene di affermare, 
volendo sintetizzare i detta­
mi della Costituzione, • La 
scuola agli insegnanti -. Ha. 
senza dubbio, valore di so­
stanza tale affermazione, poi­
ché ci permette di distingue­
re ciò che è potere ammi­
nistrativo e potere politico-
scolastico. 1 quali dalla legge 
Casati alle ultime circolari 
ministeriali si sono confusi 
nel potere centralizzato, pa­
ternalistico e burocratico. 

A tutto ciò noi opponiamo. 
come è ovvio, un potere po­
litico-scolastico elettivo, il 
quale ha nel suo seno i rap­
presentanti della scuola pri­
maria. secondaria nei due 
gradi e universitaria nelle 
sue varie articolazioni. E* ov-

1 vio. inoltre, che tale potere 
sì deve articolare nelle re­
gioni e nelle province, negli 
istituti e nei circoli didattici. 

Se a tutto ciò si aggiunge 
l'unità dei sindacati della 
scuola in una Confederazione 
e la collaborazione attiva del­
le famiglie, noi. pensiamo. 
attuiamo un nuovo istituto 
scolastico veramente autono­
mo e pieno di contenuto. Non 
c'è dubbio che tale istituto 
deve elaborare la cultura pie­
na di contenuti sempre nuo­
vi e diffonderli attraverso I 
vari organismi regionali e 
provinciali, di modo che l'in­
segnante possa, ora. salire dal 
nozionismo, a cui la società 
lo ha relegato, alla civiltà di 
cui fa parte. 

Non è escluso che tale po­
tere si completi collaborando 
con il sindacato che rimane 
la parte più vitale della scuo­
la. poiché è quella che è a 
contatto con la base (la so­
cietà) 

E" naturale, però, che tali 
organismi, per sostanziarsi. 
hanno bisogno di un inge­
gnante. culturalmente più 
completo, a livello universi­
tario ed economicamente in­
dipendente. 

La società che si va deli­
neando è una società di tec­
nici. per cui. se nel passato 

( l'insegnante era considerato 
' elemento » passivo » della so­

cietà, è necessario, ora. che 
diventi l'elemento di punta 

. del Paese. • , 

• Antonio Genovese 

It «Secondo febbraio pedagogico»'a Bologna 

Il dialogo 
tra insegnanti 

e genitori 
Verso l'istituzione di consigli permanenti 

Conferenze, mostre e convegni di studio 

A Bologna è in pieno 
svolgimento il ciclo dì con­
ferenze, di mostre, di con­
vegni di studio del « Se­
condo Febbraio Pedagogi­
co ». Ideata dall'assessore 
all'istruzione, prof. Ettore 
Tarozzi e realizzata per la 
prima volta l'anno scorso, 
l'iniziativa si colloca tra gli 
interventi con cui l'Ammi­
nistrazione comunale del 
capoluogo emiliano va as­
solvendo il compito — do­
po avere adempiuto > quel­
lo di adeguare la disponi­
bilità dei posti d'afflusso 
continuamente in aumento 
dei bambini e dei ragazzi 
alla scuola materna e ai 
doposctiola elementari e 
medi — di approfondire il 
carattere più specificamen­
te pedagogico delle pro­
prie istituzioni, fiancheg-
giatrici della scuola. 

Il tema generale su cui 
fecero perno, nel 1962, le 
manifestazioni del « Feb­
braio », fu appunto quello 
del contenuto educativo 
della scuola materna e del 
doposcuola. A distanza di 
un anno, l'assessorato al­
l'Istruzione, arricchito di 
esperienze che hanno fat­
to di Bologna uno dei cen­
tri più vivi del dibattito 
nazionale aperto sulla 
scuola, ha affrontato t pro­
blemi educativi nella lo­
ro dimensione più ampia 
e naturale, in cui sono 
coinvolti QIÌ interessi, i bi­
sogni, Ì ruoli di tutti i pro­
tagonisti: i ragazzi, gli in­
segnanti, i genitori. 

Le manifestazioni del 
« Febbraio Pedagogico > 
di cui è in corso lo svol­
gimento. si articolano in- ' 
fatti sul tema: « La fami- ] 
glia e la scuola ». in un 
ciclo di sette conferenze 
a cui partecipano: la dott 
Ada Marchesini Gobetti. 
direttrice de II giornale 
dei genitori f « Storia e li­
neamenti di un'educazione 
dei qepitori*); la dott. 
Luisa Levi, direttrice della 
clinica pediatrica presso 
l'Istituto psichiatrico di 
Torino (* Educazione alla 
salute come dovere socia­
le: l'educazione sessua­
le»); il prof. Renzo Cane-
strarì. direttore dell'Istitu­
to universitario di psicolo­
gia di Bologna (* L'atteg­
giamento dei genitori e la 
salute mentale del fanciul­
lo»): il prof. Francesco 
De Bartolomeis, direttore 
dell'Istituto di pedagogia 
di Torino (tll gioco, il 
giocattolo e la psicolo­
gia*): il prof. Alberto Ai-
bertoni, direttore didatti­
co delle Istituzioni comu­
nali di Bologna f*« 1 geni­
tori. l'organizzazione sco­
lastica e il tempo libero 
dei ragazzi»); il prof. Ro­
berto Mazzetti, ordinario 
di pedagogia dell'Istituto 
universitario di Magistero 
di Salerno f* La scuola 
materna, oggi, in Italia*); 
il prof. Aldo Agazzi, ordi­
nario di pedagogia all'U­
niversità cattolica di Mi­
lano (* La conoscenza dei 
nostri figli e lo spirito del­
l'educazione >). 

In virtù di questo assun­
to. il e Febbraio » è diven­
tato un avvenimento che 
sollecitu l'interesse della 
intera città, vnn $i>de ii? 
cui il dialogo tra inse­
gnanti e genitori si instau­
ra nella maniera piti spon­
tanea. stimolato dalle ana­
lisi che gli specialisti fan­
no delle varie situazioni 
da cui prendono corpo i 
problemi della funzione 
educativa. Ed è avvenuto 
cosi che fin dalle prime 
conferenze, nelle conver­
sazioni che si aprono tra 
l'oratore ed il pubblico, è 
partita dai genitori che vi 
assistevano la richiesta di 
dare continuità a questi 
rapporti reciproci, il che 
costituisce la migliore ve­
rifica pratica della fonda­
tezza del fine assegnato 
dall'assessorato all'Istru­
zione al « Febbraio > di 
quest'anno, e che per l'ap­
punto è quello di promuo­
vere l'istituzione di « con­
sigli » permanenti, forma­
ti da genitori e insegnan­
ti. A questo scopo, le ma­
nifestazioni che hanno luo­
go nel centro della città, 
in Palazzo Re Enzo, ver­

ranno riprese in varie for­
me nella cintura periferi­
ca, nei comuni del com­
prensorio e in altri centri 
della provincia, in ulte­
riori incontri alla cui orga­
nizzazione collaboreranno, 
insieme con l'assessorato 
all' Istruzione. organismi 
cooperativi, consulte popo­
lari. associazioni di massa 
e commissioni interne. 

Lo sforzo del « Feb­
braio Pedagogico Bologne­
se » è dunque duplice: da 
un lato mira ad elevare la 
preparazione degli inse­
gnanti, dall'altro vuol dif­
fondere tra tutte 'quelle 
famiglie (e sono già mol­
te) che avvertono quanto 
vi sia di problematico e 
di < diffìcile ». come si usa 
dire, nell'educazione dei 
figli, la conoscenza di me­
todi e di cognizioni che 
possono dar loro un aiuto 
efficacissimo, così come es­
si lo possono dare al mon­
do della scuola. Aperte 
come sono a tutte le idee 
costruttive, le istituzioni 
comunali parascolastiche 
daranno poi sistematicità 
e organicità, nella loro 
pratica pedagogica perma­
nente, a tutto età che di 
nuovo e di illuminante sa­
rà scaturito dalla discus­
sione e dalla ricerca com­
pinta insieme tra i geni­
tori. insegnanti ed esperti. 

In concomitanza con il 
ciclo delle conferenze-di­
battito altre manifestazio­
ni collaterali sono state 
organizzate, con le stesse 
finalità di divulgazione e 
di ricerca. Oltre alla mo­
stra delle « Testimonianze 
dei, bambini di Terezin * 
— di cui il nostro giornale 
ha ampiamente parlato do­
menica scorsa — sono sta­
te allestite la « Mostra del 
buon giocattolo », coi ma­
teriali messi a disposizio­
ne dal comitato italiano 
« Il bambino, il gioco, il 

giocattolo », ed una mostra 
nazionale dell'editoria, per 
i testi di pedagogia, psico­
logia e del libro scolasti­
co in genere Un altro se­
gno dell'interesse cittadi­
no che circonda il * Feb­
braio Pedagogico > è dato 
dal fatto che le maggiori li­
brerie bolognesi allestiran­
no vetrine dedicate ai li­
bri di scuola e ni testi di 
studio delle questioni e-
duealtve 

A conclusione del « Feb­
braio » si svolgerà un con­
vegno nazionale sull'edilì­
zia per la nuova scunln 
media, indetto per il 16-17 
marzo. Anche in questo 
settore, l'amministrazione 
comunale bolognese — la 
quale ha il merito da tut­
ti riconosciuto di avere oc­
cupato nel,< campo • del­
le attrezzature scolastiche 
una posizione di primato 
— è chiamata ad assolve­
re ^ una funzione di ca­
rattere generale, e non sol­
tanto ' circoscritto all'am­
bito cittadino. In questi 
giorni 'essa bandirà un 
concorso nazionale • « di 
idee » per la nuova scuolu 
media dell'obbligo, a cui 
farà seguito il convegno 
di cut abbiamo detto, che 
si svolgerà con la parteci­
pazione di architetti, ur­
banisti, ingegneri, pedago­
gisti, psicologi, sociologi e 
dei rappresentanti sinda­
cali degli insegnanti. Ciò 
per sottolineare il princi­
pio che una scuola — che 
è scuola e nuova », quan­
tunque il carattere di es­
sa subisca le remore del 
compromesso da cui è sor­
tita — deve riflettere an­
che nelle proprie strutture 
edilizie e nella loro collo­
cazione urbanistica, il nuo­
vo contenuto educativo e 
sociale che dovranno dar­
le un volto. 

Luciano Vandellt 

l'avvocato 
Stipendio e pensione 

Sono un professore incaricato, ma, .essendo pen­
sionato, perdo una parte della pensione. E' legittima 
la decurtazione? (N. F. - Palermo). 

L'art. 14 della legge n. 149 del 1949. modificato dal­
l'art. 14 della legge n. 212 del 1952. stabilisce effettiva­
mente che lo stipendio è cumulabile con una pensione 
non superiore a L. 60.000 mensili, sicché la pensione di 
maggiore misura viene decurtata della quota che supera 
la detta cifra. 

Ora. però, è venuto ,il dubbio che tale disposizione 
non sia legittima ed, infatti, il Consiglio di Stato, con 
due recenti ordinanze, ha rimesso la questione all'esame 
della Corte Costituzionale per stabilire se il detto arti­
colo 14 si concilia con gli artt. 4. 35. 36 e 37 della Co­
stituzione. 

Il Consiglio di Stato ha detto tra l'altro in proposito: 
« L'art. 4 della Costituzione afferma che la Repubblica 

« riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e in 
€ concreto la tutela del lavoro si attua con le norme di 
«cui agli artt. 36 e 37. Infatti, il primo comma dell'ar­
t i c o l o 36 dispone che il lavoratore ha diritto ad una 
« retribuzione proporzionata alla quantità e alia qualità 
« del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a 
« s é e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa. 

« Di fronte a questo chiaro e tassativo precetto costi-
« tuzionale non può ritenersi manifestamente infondata 
« la dedotta illegittimità costituzionale dell'art. 14 della 
e legge n. 212/52. La decurtazione del trattamento di 
«quiescenza eccedente le 60UO0 lire, disposta dalle nor-
« me in questione, viene ad alterare, infatti, quella enr-
« rispondenza fra prestazione e sua remunerazione ehe, 
« invece -la Costituzione stabilisce nell'affermare l'esi-
«stenza di un nesso di proporzionalità fra retribuzione e 
< quantità e qualità del lavoro prestato ». 

Si attende ora la decisione della Corte Costituzionale 
sull'importante questione che interessa molti pensionati 
che sì trovano riassunti, come impiegati non di ruolo. 

Debiti irripetibili 
Mi è stato richiesto dal Provveditore agli studi il 

rimborso della somma di L. 375.223 perchè per un 
suo precedente errore mi avrebbe corrisposto uno sti­
pendio maggiore di quello dovuto. E' giusta la richie­
sta del Provveditore? (B. G. - Milano). 

La richiesta non é giusta. Il provveditore agli studi di 
Roma deve correggere l'errore, se errore vi è stato, in 
modo che per l'avvenire sìa corrisposto lo stipendio nella 
misura dovuta, ma non può disporre il recupero della 
maggior somma che e stata erroneamente pagata per il 
passato. 

Il Consiglio di Stato, infatti, in molte decisioni, ha 
affermato il principio giurisprudenziale secondo il quale 
devono essere dichiarati irripetibili gli assegni non dovuti 
che siano stati percepiti in buona fede dall'impiegato 

'e siano stati consumati per soddisfare le esigenze del le 
vita cui erano destinati. . • -

Lei, pertanto, deve ricorrere nel termine di 30 giorni 
al Ministero della Pubblica Istruzione, chiedendo che, per 
il suesposto principio giurisprudenziale, sia annullato il 
recupero della somma di L. 375.225 disposto dal Provve­
ditore agli studi. 

-- \^ jt^iffiii'éjtik. 


